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Renzo Rosa Gobbo

Renzo Rosa Gobbo nasce a Frisan-
co, un paesino della pedemontana
pordenonese nel 1955 dove resta fino
a 12 anni, quando emigra in Cana-
da (Montreal) assieme alla famiglia.
All’età di 23 anni rientra in Italia
per nostalgia. “Nonostante tutti i
problemi del nostro Paese – afferma
Gobbo – non mi sono mai pentito
della scelta. Sebbene le statistiche e
studi vari dicano diversamente, ri-
tengo che la qualità della vita in Ita-
lia “vissuta” e non misurata con
parametri standardizzati sia eccel-
lente”. Dal termine degli studi ha
sempre lavorato in ambienti con
forte connotazione tecnologica, dal
primo impiego a tempo pieno in
un’azienda multinazionale di stru-
mentazione di controllo di proces-
so, alla Canadair (azienda aeronau-
tica) e alla facoltà di Ingegneria elet-
trica ed elettronica della più grossa
università canadese (“McGill”). Una
volta rientrato in Italia, trova im-
piego nell’allora grande industria di
elettronica di consumo Zanussi Elet-
tronica, poi Seleco.

Qual è stata l’origine di un pro-
fessionista e imprenditore così
conosciuto come lei?
“Si può dire che ho avuto un imprin-
ting per il mondo dell’elettricità e
poi – risponde Gobbo – per l’elettro-
nica all’età di 3-4 anni, quando ci fu
un fervore nella borgata in cui abi-
tavo con grossi lavori sugli impian-
ti di distribuzione dell’energia elet-
trica. Per qualche motivo ne rimasi

affascinato, e da lì la passione è nata
e poi cresciuta. La mia “imprendito-
rialità” invece è nata a 10 anni quan-
do andavo in giro per il paese a ripa-
rare lampadine fulminate: con una
particolare manovra (ora la giudi-
cherei molto pericolosa viste le ten-
sioni su fili scoperti) riuscivo a far
riattaccare il filamento, e mi gua-
dagnavo qualche lira”.

Qual è stata la sua formazione?
“Terminata la prima media in Ita-
lia, dopo il trasferimento in Cana-
da, ho continuato la scuola dell’ob-
bligo per poi optare per l’equivalen-
te dell’ultimo triennio del liceo, con
l’intenzione di proseguire nel ramo
Ingegneria, elettronica ovviamen-
te. Un viaggio in Italia all’età di 17
anni mi ha fatto cambiare idea... a-
vendo la nostalgia sopraffatto la ra-
gione degli studi universitari giudi-
cati troppo lunghi. L’anno successi-
vo detti un esame per entrare in isti-
tuto tecnico (elettronica) senza per-
dere gli anni non frequentati ma ho
completato contemporaneamente
comunque anche gli studi liceali. La
modalità di frequentazione nelle
scuole canadesi permetteva questo
schema in quanto parecchi corsi si
potevano seguire anche ad orari tar-
di. L’unica serata libera la utilizza-
vo per dare supporto a degli studen-
ti di corsi serali dal momento che
per il rientro in Italia servivano pu-
re dei soldi! Il rientro poi è slittato
di qualche anno per vari fattori (ter-
remoto in Friuli compreso)”.

“Bisogna essere tecnologicamente pronti prima
che il mercato ti chieda di adeguarti. Se un cliente

 o potenziale cliente chiede un assemblaggio che
 non sei in grado di eseguire, va da qualcun altro, non aspetta che ti adegui”.

“Sebbene le statistiche e
studi vari dicano
diversamente, ritengo
che la qualità della vita
in Italia “vissuta”, e non
misurata con parametri
standardizzati, sia
eccellente”.
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È entrato in contatto con perso-
nalità di spicco o con qualcuno
che l’ha ispirata?
“Negli anni ’60 la corsa alla Luna
era in pieno svolgimento ed un ra-
gazzo non poteva che essere affasci-
nato da questi incredibili progressi
tecnologici. Si può dire che la capa-
cità dell’uomo di portare a termine
obiettivi difficilissimi, mi ha dato la
visione del “si può fare, basta trova-
re il come”, essere ottimisti sul lun-
go raggio e costruttivamente critici
sul corto in modo da superare gli
ostacoli che portano al traguardo fi-
nale”.

Come nasce Alfa Elettronica e
come spiega un successo lungo
ormai più di tre decenni?
“Alfa Elettronica nasce da una chiac-
chierata con l’allora mio collega e
ora socio Silvano Viera. La Seleco
cominciava a scricchiolare in quel
periodo. Le sue competenze acquisi-
te in campo lavorativo erano soprat-
tutto di tipo organizzativo e legate
all’industrializzazione. Le mie era-
no principalmente tecniche e di co-
ordinamento di gruppi di progetta-
zione. Le solide basi con cui è stata
fondata l’azienda sono state proba-
bilmente il motivo per cui dopo più
di tre decenni l’azienda ancora pro-
spera: una chiara suddivisione dei
ruoli tra i soci. Anche se in una si-
tuazione di 50% di quote lo stallo è
sempre in agguato, la chiara divi-
sione dei ruoli fa sì che comunque la
decisione di un socio (o amministra-
tore) nel suo ambito sia non solo fi-
nale, ma accettata e portata avanti
anche dal resto della compagine.
Alfa Elettronica negli anni ha inol-
tre portato avanti progetti ed inve-
stimenti con continuità senza fughe
in avanti o battute d’arresto signifi-
cative: può essere confrontata con
un diesel vecchio stile che in certi
momenti è sorpassata da altre azien-
de con un “turbo benzina”, ma poi
Alfa se le ritrova ferme con il moto-
re fuso alla prima crisi di mercato”.

Che ruolo dà all’innovazione
per un’impresa di livello da
tanti anni sul mercato?
“È fondamentale. Bisogna essere tec-

nologicamente pron-
ti prima che il mer-
cato ti chieda di ade-
guarti. La compo-
nentistica elettroni-
ca evolve in conti-
nuazione e le tecno-
logie di montaggio e
ispezione/collaudo
devono quindi essere
in grado di produrre
le schede con questi
componenti. Se un
cliente o potenziale
cliente chiede un as-
semblaggio che non
sei in grado di eseguire, va da qual-
cun altro, non aspetta certo che ti
adegui”.

Perché espandersi acquisendo
la Vimac?
“Pur essendo stato il 2009 un perio-
do di grande crisi economica, nel-
l’ottica che dicevamo prima Alfa E-
lettronica non si è fermata con gli
investimenti. Abbiamo ritenuto che
Vimac, azienda che conosce-
vamo bene essendo un no-
stro cliente, rappresentava
un’opportunità da non la-
sciar perdere: era un’azien-
da sana, produttrice di siste-
mi antifurto con alte presta-
zioni e affidabilità. Questo ci
permetteva di fare il passag-
gio da tempo cercato di ave-
re dei prodotti propri da af-
fiancare all’attività di sub-
fornitura e ai controllori per
la refrigerazione già di no-
stra produzione”.

Da quando è cliente di
Copernico SIM ?
“Da molti anni sono segui-
to dalla dottoressa Rossana
Russi che ha dimostrato se-
rietà e professionalità nel
rapporto avuto con Coper-
nico. La disponibilità a va-
lutare le mie necessità e la
capacità di portare avanti i
miei piani di investimento,
uniti all’offerta di Coperni-
co, si sono rivelate fondamentali nel
rapporto”.

Giuseppe Morea

“Alfa Elettronica nasce
da una chiacchierata con
l’allora mio collega e ora
socio Silvano Viera: negli

anni ha portato avanti
progetti ed investimenti

con continuità senza
fughe in avanti o battute

d’arresto significative”.
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Silvano Viera

Nato a Pasiano di Pordenone, l’in-
fanzia di Silvano Viera è segnata
dalla crisi successiva al secondo do-
poguerra, che ha visto i suoi genito-
ri emigrare in Venezuela. Il padre
quando aveva 4 anni, la madre un
anno dopo. Dopo undici anni, causa
la rivoluzione promossa da Perez Ji-
menez, hanno perso tutto quanto
avevano costruito e sono rientrati
in Italia come ne erano partiti: sen-
za niente. “In quegli undici anni –
racconta Viera – io e mio fratello sia-
mo stati ospiti della nonna paterna
prima e di fratelli di mia madre poi.
La mia infanzia è stata comunque
serena in ambienti famigliari sani,
ma confesso che ho sofferto la man-
canza dell’affetto soprattutto della
mamma”.
Dopo le elementari compresa la se-
sta (a quei tempi c’era), per le me-
die sceglie Maniago. Al rientro dei
genitori dal Venezuela si stabilisce a
Pordenone dove inizia a frequenta-
re l’ITI “A. Malignani” (ora “Kenne-
dy”). “Alla fine del biennio – ricor-
da Viera – si doveva scegliere la spe-
cializzazione ed io, sempre attratto
dalle novità tecnologiche, scelsi il
ramo Elettronica Industriale, pre-
sente al Malignani ma a Udine. Sono
stati tre anni duri (dovevo fare ogni
giorno da Pordenone a Udine in tre-
no) ma bellissimi perché sentivo di
realizzare un sogno mio e dei miei
genitori: lo studio non tanto come
ottenimento di un “pezzo di carta”,
ma base per riuscire a conquistare
un posto nella società ed un solido
futuro. Il sogno, dopo il diploma, sa-
rebbe stato frequentare l’Universi-
tà: mi sentivo attratto da Statisti-
ca. Il sogno è rimasto tale per l’im-
possibilità, da parte dei miei, di sup-
portarmi economicamente. Dopo il
servizio militare ho trovato impie-

go nella grande Zanussi, allora in
pieno sviluppo”.

Come nasce Alfa Elettronica e
come spiega un successo lungo
ormai più di tre decenni?
“Nell’ambito Zanussi – risponde Vie-
ra – ho operato dal 1968 sino al 1982
con grande impegno e soddisfazione.
Alla fine degli anni Settanta però la
Seleco è entrata in crisi e le prospet-
tive erano nere (qualche anno dopo,
come noto, ha dovuto chiudere). Mi
sono quindi trovato nella necessi-
tà di trovare alternative che si sono
materializzate con l’accoglimento
della proposta di un amico di entra-
re in società nella piccola realtà ar-
tigianale che stava gestendo. L’espe-
rienza si è rivelata negativa e dopo
un paio d’anni ne sono uscito (in-
sieme a Renzo Rosa Gobbo, che lì
mi aveva raggiunto). È stato a quel
punto che abbiamo deciso di ripro-
varci fondando Alfa Elettronica, na-
ta a dicembre 1985. Ci siamo instal-
lati in una piccola porzione di capan-
none in affitto, con poco o niente in
mano ma tanta voglia di lavorare.
Alcune conoscenze personali ci han-
no consentito di stabilire contatti
con la “Savio M.T.” che in quel peri-
odo stava affrontando l’elettronifi-
cazione delle sue macchine e questo
ci ha consentito indubbiamente un
buon avviamento. In meno di quat-
tro anni abbiamo dovuto affrontare
il problema dell’ampliamento della
sede e quindi abbiamo fatto il pas-
so della costruzione del primo lotto
dell’attuale sede, seguito in pochi
anni da successivi ampliamenti si-
no all’attuale dimensione. Abbiamo
recentemente festeggiato il trente-
simo anno di esistenza rimanendo
sempre con la stessa compagine so-
cietaria: due soci al 50%”.

“Le nuove generazioni
hanno minori stimoli
di quelli che potevano
avere le generazioni
frutto della guerra,
ma le possibilità
offerte dalla maggiore
scolarizzazione e dallo
sviluppo tecnologico
tumultuoso di questi
decenni metteranno in
condizione chi avrà la
maggior volontà di
portare avanti
progetti ambiziosi”.
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Due soci al 50% per così tanti
anni: sembra un miracolo!
“Molti nel tempo ci hanno chiesto
come questo sia stato possibile: io ri-
spondo sempre che è stato fondamen-
tale l’accordo iniziale in base al qua-
le ci siamo suddivisi molto chiara-
mente i compiti e le aree di compe-
tenza, ma certamente ha giocato un
ruolo importante il rispetto recipro-
co di fondo e la fiducia nella serietà
di entrambi”.

Che ruolo dà all’innovazione
per un’impresa di livello da
tanti anni sul mercato?
“Ogni tanto qualcuno ci chiede: per-
ché Alfa Elettronica? La risposta è:
Elettronica ovviamente per il setto-
re; Alfa perché abbiamo avuto l’am-
bizione sin da subito di esprimere un
concetto di voglia di “essere i primi”.
Questo si è tradotto nel cercare di
anticipare, per quanto nelle nostre
possibilità, gli eventi e le novità; è
stato così, per esempio, che siamo
stati i primi in ambito FVG a conse-
guire nel 1995 la certificazione
ISO9001 per l’elettronica. Ma sia-
mo stati anticipatori di molte solu-
zioni informatiche per la gestione dei
processi, e siamo stati antesignani
(per le nostre dimensioni) nell’im-
plementazione di automazioni nelle
lavorazioni. L’innovazione, sia nel
prodotto sia nella gestione dei pro-
cessi, è sempre stato un faro da per-
seguire: oltre ad alcuni brevetti sia-
mo stati assegnatari più volte di
contributi pubblici per la “Ricerca e
Sviluppo”. Sul fronte del prodotto
abbiamo aperto nuove strade per il
controllo nella refrigerazione e ora
abbiamo in corso lo sviluppo di una
nuova linea per gli allarmi residen-
ziali con innovative soluzioni nella
trasmissione radio”.

Lei è nonno. Ritiene che le futu-
re generazioni saranno in gra-
do di raccogliere la sua eredi-
tà in termini imprenditoriali,
come avveniva una volta in Ita-
lia?
“Entrambi i soci di Alfa Elettronica
sono in età da pensione (indipenden-
temente dalla capacità operativa) e
quindi si presenta il problema della

continuità, comune ormai a tantis-
sime altre realtà. Per quanto mi ri-
guarda il mio problema ha trovato
la soluzione ormai diversi anni fa,
quando mio figlio è entrato in azien-
da, prima come responsabile degli
acquisti e poi in CDA. Ora è total-
mente integrato ed impegnato nel
dare continuità all’azienda. Penso
che le nuove generazioni abbiano si-
curamente minori stimoli di quelli
che potevano avere le generazioni
frutto della guerra: le esigenze ed i
problemi sono ovviamente molto di-
versi. Ritengo però che le possibilità
offerte dalla maggiore scolarizzazio-
ne insieme con lo sviluppo tecnolo-
gico tumultuoso di questi decenni,
le metteranno in condizione (alme-
no chi avrà la maggior vo-
lontà) di portare avanti
progetti ambiziosi”.

Perché espandersi ac-
quisendo la Vimac?
“Oggi la competitività è
sempre più feroce e il mer-
cato cambia molto rapi-
damente. Le aziende sono
costrette a ricercare con-
tinuamente la novità, la
flessibilità e nuove alter-
native. Da questo quadro
è nata anni fa la decisione
di ampliare l’offerta di Alfa
Elettronica mediante l’ac-
quisizione di Vimac ed en-
trando quindi direttamen-
te nel mercato degli allar-
mi residenziali”.

Da quando è cliente di
Copernico SIM e perché
si trova bene?
“Sono personalmente un
cliente di Copernico SIM
da ormai molti anni (non
ricordo quanti). Il “veico-
lo” è stato la dottoressa
Rossana Russi alla quale
ho demandato fiduciaria-
mente la gestione dei miei
risparmi. La serietà e la
competenza dimostrate nel
tempo sono state le moti-
vazioni per cui non ho mai sentito la
necessità di cambiare”.

G.M.

“L’innovazione, sia nel
prodotto sia nella

gestione dei processi,
dev’essere in ogni

momento un obiettivo
primario da perseguire.

Oggi la competitività è
sempre più feroce ed il

mercato cambia molto
rapidamente: le aziende,

per continuare la loro
attività, sono costrette a

ricercare continuamente
la novità, la flessibilità,

nuove alternative”.


